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SPEWME SCUOLA l ' U n i t à /giovedì 14 dicembre 1972 

Lunedì prossimo si svolgerà la prova scritta del concorso magistrale.- a mala pena un candidato su cento otterrà la cattedra - Eppure la scuola avrebbe bisogno di moltissimi 
insegnanti • La politica governativa condanna alla disoccupazione i maestri e aggrava la crisi dell'istruzione - E' necessario imporre una riforma radicale di tutto l'insegnamento 

2 1 0 . 0 0 0 cand ida t i 
C O N C O R S O 
M A G I S T R A L E 

1970/71 

78 000 a m m e s s ' as ' 'o r a ' ' 
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"idonei" 

I ^ ^ 

"vincitori"con 
diritto al posto 

Non possiamo rivolgere un generico augurio di successo a ' tutti i maestri 
disoccupati o semioccupati che fra qualche giorno affronteranno la prova scritta 
del concorso magistrale. Che senso avrebbe un simile augurio quando tutti sap
piamo che solamente una piccola minoranza di questi duecentomila e più disoc-
:upati otterranno un posto? Augurare, allora, che vincano i migliori, che entrino 
iella scuola i meglio preparati, i più idonei sarebbe ipocrisia. Certo, dopo che 
una decennale politica scia
gurata, tenendo in vita l'isti
tuto magistrale ha prodotto 
questo esercito di aspiranti ad 
un posto nella scuola elemen
tare, la selezione diventa ine
vitabile, ma il concorso è lo 
strumento meno adatto ad 
una scelta basata sul ricono
scimento ; delle qualità pro
fessionali. Il concorso ricono
sce, nella migliore delle ipo
tesi, il possesso di alcune no
zioni pedagogiche, psicologi
che, didattiche, letterarie, una 
preparazione libresca.-e spesso 
la capacità di fingere adesio
ne a programmi didattici vec
chi e reazionari, ad una con
cezione paternalistica, autori
taria della scuola, ad una vi
sione retorica della pedago
gia e dell'educazione. 

Il concorso è un mezzo su
perato, che non dà garanzie 
e va sostituito con un siste
ma che comprenda in un con
testo unitario la formazione 
culturale di tipo universitario, 
la preparazione professionale, 
il tirocinio retribuito, l'assun
zione, l'aggiornamento perma
nente di tutti coloro che scel
gono la difficile professione 
dell'insegnamento elementare 
o di scuola per l'infanzia, me
dio o secondario superiore. 

Che questa riforma è neces
saria è ammesso ormai da tut
ti. Nessuno nega che occorre 
preparare i maestri all'univer
sità. ma si è sempre rifiutata 
la sola proposta che sarebbe 
valsa a rendere possibile que
sta trasformazione del modo 
di preparare gli insegnanti e-
lementari, la proposta cioè di 
abolire l'istituto magistrale. 
che è la più grande causa di 
disoccupazione intellettuale. 
d'inferiorità culturale, di sban
damento sociale che esista nel 
nostro paese. Anzi, ancora una 
volta proprio alla vigilia del 
concorso. Scalfaro annuncia 
l'intenzione sua e del governo 
di prolungare questo istituto 
di un anno, il che significa pro
gettarne la • permanenza ' per 
decenni. La verità è che le 
classi dominanti non hanno 
abbandonato la ' tradizionale 
concezione secondo cui il mae
stro dev'essere l'insegnante me
no colto perché il popolo, le 
classi subalterne non possano 
trovare nella scuola il mez
zo per acquisire una conoscen
za scientifica.- un'istruzione 
che consenta di competere con 
i ceti che detengono il mono
polio della cultura. Oggi la 
classe operaia, le classi popo
lari, il loro movimento sono 
capaci di battersi per l'ege
monia culturale oltre che po
litica, ma non certo per il 
modo come è organizzata, co
me funziona la scuola popo
lare. 

Sappiamo tuttavia che mol
ti dei giovani maestri che si 
presentano a questo concorso 

Le «più 
attente 

premure» 
di Scalfaro 
e La puntuale ripresa 

delle lezioni e il regolare 
svolgimento dell'anno sco
lastico sono state motivo 
di preoccupazione profon 
demente avvertito dall'at 
tuale governo che ha de
dicate le più attente pre
mure per rimuovere le cau
se che da molti anni pro
vocavano rifardi e interru
zioni, arrecando motivo di 
disagio e turbamento alle 
famiglie, agli insegnanti e 
agli studenti ». 

(Da una « Nota del 
. ministero della Pub 

blica istruzione » del 
9 dicembre) 

Immaginiamoci co 
sa sarebbe successo 
se Andreottt, Malaga 
di e Scalfaro avesse 

• ro dedicato alla scuo 
la premure un po' 
meno attente! 

Le candidate dell'ultimo concorso magistrale, 
prova a Roma) 

di cui diamo I risultati nel grafico a sinistra, all'inizio dell'esame scritto (un aspetto della 

sono meglio preparati, vengo
no dall'esperienza delle lotte 
studentesche, della partecipa
zione al movimento per la tra
sformazione della scuola e 
della società, sono In posses
so ' d'una cultura acquisita, 
nonostante la scuola dequali
ficata da cui provengono, sui 
libri e nei dibatti, nel con-

. franto con la realtà della 
loro condizione e della con
dizione delle strutture scola
stiche e sociali. Siamo certi 
che nella nuova leva che en
trerà nei ruoli l'ottobre pros
simo saranno numerosi i mae
stri capaci di affrontare il la
voro. consapevoli del ruolo 
che il potere e la burocrazia 
scolastica assegnano alla scuo
la e agli insegnanti: la diffu
sione dell'ignoranza, la sele
zione classista, la formazione 
d'una concezione del mondo 
fatta di accettazione della 
realtà come dato immodifica
bile; capaci di rifiutare que
sto ruolo, di organizzare la 
vita dei ragazzi nella scuola 

come ricchezza di esperienze 
gratificanti nello studio, nella 
espressione, nei rapporti con 
l'ambiente sociale. 

Auguriamo a coloro che en
treranno in ruolo di saper 
comprendere che la scuola si 
cambia con la pressione orga
nizzata delle masse popolari 
e delle organizzazioni demo
cratiche, ma si cambia anche 
dall'interno, lavorando con im
pegno. difendendo la propria 
dignità di lavoratori, ostaco
lando il processo di dequali
ficazione della scuola che pro
prio nel settore di base ha i 
suoi effetti più gravi, colle
gandosi con gli altri lavora
tori. con le famiglie, con la 
popolazione dei quartieri, con 
gli Enti locali democratici, a-
derendo ai gruppi d'insegnan
ti che fanno della didattica de
mocratica uno strumento di 

emancipazione dei ragazzi, pri
ma di tutto di quelli che pro
vengono dai ceti popolari. -

Alla massa dei maestri di
soccupati. che rimarranno ta
li anche dopo questo concor

so. ripetiamo ciò che andiamo 
affermando da tempo come 
uno dei punti principali del 
nostro programma di trasfor
mazione della scuola. Molti po
sti di lavoro per insegnanti e-
lementari e medi si possono 
trovare a condizione di segui
re una politica che ponga fi
ne allo scandalo costituito dal
la massiccia evasione scola
stica nel Sud. nelle campagne. 
nelle zone dì immigrazione 
del nord. La scuola per tutti 
almeno fino a quattordici an
ni stabilita dalla costituzione 
non è una realtà in Italia, co
me non è realtà una scuola di 
base che assicuri a tutti la 
possibilità di acquistare cono
scenze valide. La generalizza
zione dell'istruzione primaria 
e media, e l'introduzione del
la scuola a pieno tempo, sen
za la quale l'istituzione scola
stica non può perdere il suo 
carattere selettivo e non può 
elevare il suo tono pedago 
gleo e culturale, significhereb
bero possibilità di lavoro per 
migliaia di diplomati e lau
reati. 

L'interesse popolare ad una 
riforma radicale del sistema 
scolastico coincide con le esi
genze di lavoro di una massa 
di giovani Si tratta perciò di 
col legarsi, nel rivendicare il 
diritto al lavoro, aìle grandi 
organizzazioni sindacali e pò 
litiche del movimento operaio, 
al Sindacato Confederale del
la scuola, al movimento di 
massa per la riforma, e si trat
ta per tutti gli insegnanti di 
comprendere che la possibi
lità di trovare occupazione o 
di riacquistare dignità socia
le se si ha un pesto, per i 
docenti come per gli altri la
voratori intellettuali, è condi
zionata dall'impegno senza ri
serve nella lotta popolare per 
la trasformazione della scuo
la e della società. 

L'opposizione al Governo e 
al ministro della Pubblica I-
struzione sul terreno dello 
stato giuridico, la partecipa
zione massiccia agli ultimi 
scioperi, il rafforzamento dei 
sindacati confederali sono se
gni che questa comprensione 
si fa strada. L'augurio è che si 
diffonda e si rafforzi sempre 
più anche fra le nuove leve 
dei maestri. 

alunni frequentano 
la scuola elementare 
(257.000 insegnanti) 

0146.180 S'JESIS**10 

(1814 insegnanti) 

In una scuola nuova ci sarebbe 
lavoro per tutti gli insegnanti 
Le statistiche ufficiali dicono che ogni anno per circa 

55.000 studenti che conseguono la maturità magistrale, 
seno disponibili 2500 posti di maestro. Se si adottasse 
come metro di giudizio, quello dei dati, si arriverebbe alla 
conclusione che ci vogliono 22 anni per dare un posto in 
cattedra ai soli diplomati di quest'anno e che a partire 
dal luglio 1973, dopo cioè la conclusione del concorso che 
comincia lunedi e dopo la prossima sessione delle matu
rità, per assorbire tutti I 230 mila maestri che risulteranno 
disoccupati dalle statistiche (trascurando quindi quelli sot
toccupati in lavori che niente hanno in comune con quello 
del docente) si dovrebbe arrivare all'anno 2075, a condi
zione ; però che dal 1973-74 non si diplomino più maestri. 
Un'assurdità, evidentemente, perché una crisi cosi grave 
non si risolve certo sul terreno delle statistiche, ma su 
quello delle riforme e delle scelte politiche. 

Rimanendo però sempre nel campo dei dati ufficiali, 
non è male ricordare che I cosiddetti doposcuola delle 
elementari accolgono solo 146.000 alunni rispetto ai quasi 
5 milioni che frequentano le elementari. (Sugli altri ' due
mila che secondo la recente legge 820 dovrebbero essere 
assunti per un timidissimo e distorto esperimento di scuola 
a tempo pieno non si hanno ancora notizie precise). 

Tenendo conto perciò anche solo della situazione at
tuale, se si realizzasse la scuola a tempo pieno vi sarebbe 
posto nelle elementari per quasi il doppio dei maestri e 
verrebbe perciò assorbita la disoccupazione attuale, (Per 
non parlare della media nazionale di 16 alunni per ogni 
maestro che è un altro inganno statistico, perchè tutti 
sanno che vi sono classi elementari di 35, 40 alunni; come 
è un altro inganno statistico la « scolarizzazione » del 99% 
dei bambini nelle elementari, poiché non tiene conto delle 
ripetenze e degli abbandoni. Tutti e due questi elementi 
indicano altri campi di occupazione del maestri, sempre 
che cambiasse radicalmente la scelta politica governativa 
nei confronti della scuola). 

Un « vecchio » maestro 
si rivolge ai « nuovi » 

Sono passati 25 anni dal primo concorso del dopoguerra, ma i program
mi sono cambiati di poco - Ancora in vigore quelli «Ermini» del 1955 
Si è maturata però una diversa coscienza fra i giovani e in tutta la scuola 

' Albino Bernardini, maestro elementare, è un compagno che da molti anni porta avanti 
nelle classi dove insegna, giorno per giorno, la battaglia per il rinnovamento della scuola, 
contemporaneamente seguendo gli sviluppi del pensiero pedagogico in Italia e all'estero. 
Sulle sue esperienze didattiche ha scritto due libri molto interessanti, (e Le bacchette di 
Lula » e e Un anno a Pietralata » (La Nuova Italia). Da quest'ultimo, il regista De Seta 
ha tratto un film televisivo intitolato e Diario di un maestro », che è stato presentato lunedi 
scorso a New York con molto successo e che verrà trasmesso prossimamente dalla TV 

In questi quasi 25 anni 
. che ci separano dal primo con

corso magistrale del dopo
guerra, molte cose sono cam
biate. Allora non sapevamo 
niente, o quasi niente, di 
quanto si era fatto e detto 
della scuola nel mondo. Il no
stro spazio culturale era li
mitatissimo; in compenso ave-

. vamo alle nostre spalle l'espe
rienza della Resistenza che ci 
spingeva a sapere e a cono
scere, e quindi a lottare per 
dare un volto e un contenuto 
nuovi alla società, e di con
seguenza alla scuola. 

Da allora si sono fatti gran
di passi in avanti. La scuola, 
da componente secondaria, co
me era considerata allora, è 
assurta a protagonista della 
spinta sociale, verso nuove 
conquiste. E questo, grazie 
anche alle lotte che si sono 
sviluppate essenzialmente a 
partire proprio dal 1935, anno 
in cui si tentò una svolta a 
destra nella politica scolasti
ca, col varo dei programmi 
Ermini d'allora ministro de
mocristiano alla Pubblica 
Istruzione). Il tentativo fu ab
bastanza abile perché ad un 
lettore superficiale quei pro
grammi potevano apparire 
persino aperti e innovatori nei 
contenuti didattico-pedagogi-
ci. Si trattava però di una mi
stificazione. Basti pensare, per 
esempio, al carattere confes
sionale dominante che i pro
grammi Ermini intendono da-

Le tappe della «carriera»: troppe attese deluse 
Diritto al posto e alla sede Vincitori di concorso (maestro di 

ruolo normale, ordinario o straor
dinario) 

Diritto al posto ma non alla sede Vincitori di concorso (maestro di 
ruolo soprannumerario, in attesa 
del passaggio al ruolo normale) 

Diritto allo stipendio e all'utilizza
zione nei posti vacanti 

Non vincitori di concorso (maestri 
non di ruolo « incaricati a tempo 
indeterminato », con dichiarazione 
di non licenziabilità. Valido solo per 
gli incaricati annuali nel 1970-r71) 

Diritto alla precedenza negli inca
richi e nelle supplenze 

Non vincitori di concorso (maestri 
non di ruolo « incaricati - a tempo 
indeterminato » senza dichiarazione 
di non licenziabilità. Valido solo per. 
gl i incaricati annuali nel 1970-*71): 

In attesa di.supplenze e di passag
gio nel ruolo soprannumerario 

Coloro risultati « idonei » in un con
corso e non nominati vincitori per 
mancanza di posti (iscritti nella gra
duatoria provinciale permanente) 

In attesa di qualche giorno d i sup
plenza 

Coloro risultati a approvati » in un 
concorso (almeno 6/10 sia allo 
scritto che all'orale), o forniti della 
sola abilitazione magistrale 

Giorgio Bini 

Gli stipendi degli insegnanti elementari 
STIPENDIO INIZIALE 
DOPO 2 ANNI 
DOPO 40 ANNI . 

130.715 LIRE 
151.791 LIRE 
237.932 LIRE 

re all'insegnamento, e quindi 
alla profonda contraddizione 
che scaturisce dal voler por
re sullo stesso piano - questo 
aspetto negativo con l'attivi
smo di cui si fa largo cenno; 
oppure al modo con cui si 
guarda alle bambine che de
vono essere considerate co
me le future donne di casa, 
a cui bisogna far fare dei la
voretti di maglia, cucito, ecc. 
• A diciassette anni dalla pri

ma adozione, questi program
mi sono ancora in vigore e 
non certo per il loro valore 
culturale o per loro attualità 
pedagogica, bensì per la ca
parbia ottusità con la quale i 
governi — ed in particolare i 
ministri democristiani della 
Pubblica Istruzione — hanno 
affrontato i problemi scolasti
ci. Purtroppo, è ancora que
sto documento stantio che co
stituisce la base essenziale 
della prova scritta anche di ' 
questo - concorso magistrale. 

Se questo è un grave limite 
non va sottovalutato però che 
i giovani che affrontano oggi 
il concorso magistrale oltre ai-
rapporto che viene dagli stu- ' 
di pedagogici degli altri paesi, 
hanno a loro supporto una 
scuola certamente più viva e 
combattiva che li mette in 
una condizione di privilegio 
nei nostri confronti. 
"' Pensiamo " che " tutti coloro 
che in questi giorni si prepa
rano al concorso dovrebbero 
riflettere proprio su questi 

problemi. Del resto il più vigo- ' 
roso degli insegnamenti viene 
loro dalla compattezza delle 
lotte che si stanno conducen
do - da qualche anno a que
sta parte, e soprattutto dallo 
sciopero della settimana scor
sa che non ha precedenti nel
la storia della nostra scuola. 
Tutto questo non potrà esse
re dimenticato, anche quando 
essi saranno costretti a parla
re di pedagogia e di didatti
ca attraverso il filtro dei pro
grammi antiquati e ottusi. 
Ogni cosa, lo sappiamo bene, 
può essere vista in modo di
verso, a seconda dell'angola
zióne in cui ci poniamo. Si 
tratta di fare, anche in que
sto caso, delie precise scelte. 
Se infatti dovessimo pensare 
di dare un consiglio, vorrem
mo dire di guardare al con
corso in modo critico, e so
prattutto coraggioso, perché 
anche - questa occasione si 
trasformi in un momento di 
lotta, che faccia intendere a 
quali livelli di maturità e co
scienza politica i giovani mae
stri sono giunti. Siamo infat
ti profondamente • convinti 
che se questa carica ideale si 
farà pressante e viva attra- • 
verso i cento, mille, diecimila 
temi, anche i più incalliti « re
stauratori » come il nostro mi
nistro della Pubblica istruzio
ne non potranno non tener
ne conto. • 

1 Albino Bernardini 

segnalazioni 
' Gabriele Calvi, « La misura dell'intelligenza », Il 

Mulino, pagg. 204, L. 3000. - ' . • • -
' Il libro descrive la costruzione e validazione di un test di 

intelligenza « non verbale ». il test « G ». Il test doveva servire 
alla individuazione precoce dei talenti, e faceva parte del pro: 
gramma IARD (Identificazione e assistenza ai ragazzi dotati). 
promosso dal Rotary Club di Milano nel "61. L'individuazione 
di super-dotati (da coltivare poi in vitro) faceva parte dei 
plani di razionalizzazione del neocapitalismo dell'epoca, falliti 
poi su tutta la linea. Calvi però non accenna alla svolta avve
nuta, all'ideologia che sosteneva quelle ricerche, alla crisi di 
molo sofferta dagli psicologi (allora veramente al servizio del 
potere, come acritici costruttori di teste a richiesta del clien
te), anzi ringrazia il Rotary Club per avergli « offerto l'occa
sione di una avventura intellettuale del tutto eccezionale nel 
nostro Paese » Invano si cercherebbe nel libro una riflessione 
sull'uso sociale del test « G »; il discorso è tutto neutro, interno 
alla logica del « testing »: l'A. descrive l'ideazione degli items. 
i primi risultati. 1' « item analysis ». la standardizzazione. la 
predittività rispetto al successo scolastico, la «validità fatto
riale» del test. ecc. Comunque, se l'espressione «avventura 
Intellettuale » lascia perplessi, la descrizione della ricerca può 
risultare senz'altro utile, come documento di un metodo rigo
roso e scientificamente attrezzato 

Aldo De Jaco, « Le quattro giornate di Napoli », 
Editori Riuniti, pagg. 321, L 1200. Battaglia-Gar-
rìtano, « Breve storia della Resistenza italiana », 
pagg. 238, L 1200 

I due volumi sono proponibili per io studio scolastico della 
storia, per la chiarezza di impostazione, l'organicità e insieme 
linearità della narrazione. Sono l'ideale per un primo avvici
namento allo studio della Resistenza. Possono funzionare cioè 
come libri-base, pur non essendo «libri di testo». 

Anna Freud, « Psicoanalisi per educatori », Gua-
raWi, pagg. 131, L 1500. 

' Questo vecchio libro, uscito nel "35, conserva la sua attua
lità, per il semplice fatto che gli Insegnanti, ai quali II discorso 
si rivolge, sono in gran parte all'oscuro, ora come allora, dei 

Erottemi della personalità infantile e dell'adolescente. IT attua-
s anche un avvertimento dell'A. (contro 11 facile ricorso alle 

«scienze dell'educazione»): non st può chiedere alla psicoana-
lisl un prontuario di «direttive pratiche», alcune ricette da 
seguire nella pratica scolastica; 11 maggior contributo può 
essere un altro, di natura critica. U pslcoanalisl — dice l'au
trice — « ogni qual volta è venuta a contatto con la pedagogia 
ha auspicato una limitazione dell'educazione», mostrandone 1 
pericoli, 1 danni che provoca. 

m. I. 

Lettere 

Sono un furto sul : 
salario le spese ';\ ;v.! 
per mandare i : 
figli a scuola 
Egregio direttore, • •-. ••-
'' te chiediamo di poter pub
blicare la notizia che un 
gruppo di 60 genitori della 
scuola media «S. Caboto» di 
Cannaregio, di cui noi fac
ciamo parte, in maggioranza 
operai e sottooccupati, ha 
preso posizione contro il co
sto dei libri di testo e i costi 
della scuola. L'art. 34 della 
Costituzione definisce la scuo
la dell'obbligo gratuita, in 
realtà per ogni ragazzo che 
studia, i genitori devono soste
nere complessivamente per li
bri, quaderni, tasse, assicura
zioni infortuni, trasporti, etc. 
una spesa tra le 40-50.000 lire 
e questo è un vero furto sul 
salario soprattutto se si tiene 
presente l'attuale vertiginoso 
aumento del costo della vita, 
i sempre più frequenti licen
ziamenti, cassa integrazione 
etc. 

Abbiamo spedito perciò al
l'Ente Regione in data 13 no
vembre una petizione, di cui 
alleghiamo una fotocopia con 
annesse le firme dei genitori, 
volta a ottenere il rimborso 
del costo dei libri di testo 
calcolato in lire 27.000 per il 
primo anno e lire 17.000 per 
il secondo e terzo anno per 
ciascun alunno. Il bisogno dei 
richiedenti (166 famiglie) am
monta a lire 3.592.000. 

Il Patronato scolastico ha 
finora stanziato 1.840.000 lire, 
resta perciò scoperto un fab
bisogno di lire 1.752.000 che 
noi chiediamo appunto all'Ente 
Regione. Non avendo ricevuto 
fino ad ora alcuna risposta, 
la preghiamo di pubblicizzare 
il fatto affinchè tutti, e in 
special modo gli abitanti di 
Cannaregio, prendano coscien
za di ciò che sta accadendo 
e di quale furto sul salario 
comporti in realtà il mandare 
i figli a scuola. 

CLELIA ROMANELLI 
a nome dei genitori 

(Venezia) 

Una iniziativa di 
«Realtà portuali» 
contro la repressio
ne nella scuola 
Cara Unità, : • ' 

ti saremmo grati se potes
si pubblicare la seguente no
ta riguardante un'interessan
te iniziativa sulla repressione 
nella scuola che, purtroppo, 
si va sempre più accentuando. 

Il mensile Realtà portuali, 
che come certamente i let
tori sapranno è il giornale 
operaio che nel 1969 diede un 
contributo alla lotta per 
«un'altra scuola», pubblican
do la ricerca dei maestri ge
novesi sui libri di testo per 
la scuota elementare, si pro
pone di raccogliere una do
cumentazione che dimostri ai 
lavoratori, illustrando casi 
concreti: 1) come funziona la 
macchina repressiva e discri
minatoria contro studenti e 
insegnanti; 2) come, all'inter
no d'una scuola nella quale 
tutta l'ideologia i quella del
le classi dominanti, questa 
ideologia viene spesso impo
sta in forme sfacciate e cla
morose attraverso certi libri, 
certe accentuazioni dei con
tenuti, certe lezioni, certe ce
rimonie religiose; come cioè 
siano gli altri, non gli inse
gnanti di sinistra, a imporre 
l'ideologia (contrariamente a 
quanto sostiene > il ministro 
della P.I. on. Scalfaro, espo
nente di una linea politica di 
« ritorno all'ordine s il quale 
afferma di voler impedire che 
i « professori marxisti » si ser
vano della cattedra per in
dottrinare gli alunni). 
'* Coloro che hanno interesse 

a questo lavoro, possono in
viare la documentazione (ar
ticoli della stampa locale, do
cumenti di organizzazioni sin
dacali degli insegnanti, stral
ci di rapporti informativi, re
soconti d'episodi accaduti ne
gli ultimi tempi nelle scuo
le ecc.) alla redazione di 
Realtà portuali (via Prasio 2/1, 
Genova - Sampierdarena) che 
insieme con un gruppo di la
voro formato da insegnanti 
genovesi elaborerà questo ma
teriale e lo renderà noto ai 
lavoratori come strumento 
della loro lotta. 

Cordiali saluti. 
LETTERA FIRMATA 

(Genova) 

In difesa della 
lingua delle mi
noranze nazionali 
Caro direttore, 

leggo su l'Unità, nell'artico
lo «7Z cammino dell'Adige-
zìa», certe notizie sulla po
lìtica del governo sovietico 
verso le minoranze naziona
li, che destano in me pro
fondo stupore e che mi sem
brano in contrasto con la dot
trina leninista dei diritti del
le minoranze nazionali e del
la salvaguardia del patrimo
nio culturale delle piccole na
zionalità. Cito testualmente: 
« Nell'Adigezia. per esempio, 
sino al 1962 l'insegnamento 
delia lingua materna avveniva 
nelle prime quattro classi e 
poi si passava all'insegnamen
to in russo. Dal 1962 Io si è 
ridotto alle prime tre classi 
ed attualmente, sia pure an
cora in fase sperimentale, si 
procede all'insegnamento in 
russo sin dalla prima elemen
tare». 

Non occorre essere profeti 
per prevedere che continuan
do siffatta politica, nel corso 
di una o due generazioni nes
suno parlerà più la lingua 
degli adigei. Questa mia af
fermazione non t un'opinione 
personale, ma è la constata
zione di quanto sta accaden
do, anzi è già accaduto, alla 
minoranza grecofona della 
provincia di Lecce in conse
guenza principalmente della 
scolarizzazione in lingua ita
liana. Soltanto i vecchi parla
no U greco, t giovani ormai 
non lo intendono più. Anche 

da noi, da quando la gente 
si è accorta che la conoscen
za perfetta dell'italiano arre
ca del vantaggi, i. genitori in* 

.segnano ai figli a parlare sol
tanto in italiano e tutto un 
complesso di fattori, snobi
smo compreso, spinge alla 
scomparsa della nostra lingua 
materna greca. •• 

Ma evidentemente certi po
litici ignorano che una • lin
gua è un sistema di comu
nicazione tra gli individui che 
si è formato storicamente nel 
corso di millenni. Consentir» 
che sia distrutto significa ap
portare un danno irreparabi
le al patrimonio storico-cul-

, turale di < tutta - l'umanità. 
Nessuna tecnica, per quanto 
possa essere progredita, sa
rà mai in grado di creare una 
lingua viva. Mi sembra im
possibile che fatti del gene
re possano accadere nell'U
nione Sovietica, i cui gover
nanti, nel passato, tanti me
riti hanno conseguito nel cam
po della difesa e dello svilup
po delle piccole nazionalità e 
delle loro culture. 

Cordiali saluti. 
SALVATORE SICURO 

(Martano - Lecce) 

Questi circoli 
chiedono libri 

CIRCOLO della FGCI « Prl-
mo Ciabatti », presso sezione 
del PCI, via degli Scortici 4, 
Perugia: « Siamo un gruppo 
di giovani comunisti, da circa 
8 mesi abbiamo formato un 
nuovo circolo. Sentiamo la 
mancanza di una biblioteca, 
con scritti di Gramsci, To
gliatti, Marx, Lenin, Che Gue-
vara. Ho Chi Minh. Rivolgia
mo un appello a tutti i lettori 
perchè ci mandino libri. Sa
rà un modo concreto per pre
parare politicamente ed ideo
logicamente le masse giovani
li che si sono unite a noi do
po le elezioni politiche». 

CIRCOLO della FGCI « Che 
Guevara», presso sezione del 
PCI, 87041 Acri (Cosenza): 
«Abbiamo da poco fondato 
un circolo della FGCI ed ab
biamo intenzione di allestire 
una piccola biblioteca affinchè 
i giovani comincino a cono
scere il marxismo. Pubblicate 
per favore un annuncio affin
chè tutti coloro che si trova
no in condizione di contribui
re, lo tacciano, inviandoci pos
sibilmente libri, opuscoli, ri
viste riguardanti la cultura 
marxista. Vi ringraziamo in 
anticipo e salutiamo fraterna
mente ». 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci per
vengono. Vogliamo tuttavia 
assicurare i lettori che ci scri
vono, e i cui scritti non ven
gono pubblicati per ragioni di 
spazio, che la loro collabora
zione è di grande utilità per 
il nostro giornale, il quale 
terrà conto sia dei loro sug
gerimenti sia delle osserva
zioni critiche. Oggi • ringra
ziamo: 

Bruno MAISTO, Cassino 
(•Nonostante sia un grande 
invalido dei lavoro, e lo si 
vede anche dal distintivo che 
porto, un gruppo di fascisti 
mi ha aggredito tanto da do
ver essere ricoverato all'ospe
dale. I picchiatori del MSI 
erano venuti da altre città, ed 
hanno agito tranquillamente 
mentre la polizia assisteva 
passivamente senza interveni
re. Bisogna che tutti ì since
ri democratici • si • uniscano 
per mettere fuori legge i ban
diti del MSI, che sono sol
tanto apportatori di disordi
ne»); Franco ARNETOLI, 
Montevarchi (che a nome de
gli sportivi locali ci ringra
zia per una nostra nota pub
blicata nella pagina sportiva 
e scrive: « Che aspettano i sa
loni del calcio a graziare la 
squadra del Montevarchi, il 
cui campo è stato squalificato 
fino al 15 marzo del 1972? ». 

Roberto JULIEN,: Trieste; 
Gaetano LIUZZI. Imola; Lu
cia DI BARTOLO; Olindo CA-
MANZI, Alfonsine; A.M., I-
mola; P.P., Chiusi; Giacomo 
AGNESE, Imperia; Paolo 
GORDON, Piano di Sorrento 
(vuole mettere in guardia 1 
letteci dalle iniziative di cer
te dtyte che per indurre agli 

• acquisti mettono in palio al
cuni «premi» di modesto va
lore, mentre fanno pagare a 
prezzi elevati i loro prodot
ti); L.T., Latina (« / dipen
denti civili della Difesa so
no scesi in sciopero perchè 
ricevono uno stipendio di fa-

• me. Ma il comandante dei di
stretto militare di . Latina, 
ignorando questi motivi, è 
giunto a minacciare coloro 
che partecipavano atta lotta, 
dimenticando che lo sciope
ro è un diritto garantito eol
ia Costituzione » ) . - , - - -

Enzo BARTOLINI, Bologna 
(« / lavoratori devono essere 
più che mai uniti in questo 
momento • per respingere la 
politica conservatrice portata 
avanti dal padronato e dui 
governo Andreotti - Malaga-
di»); Emilio BONANA, Bre
scia; Pasquino P.. Padova; È. 
V.. Milano; Mauro DE CAN-
DIA, Milano («Bisogna scac
ciare questo governo di de
stra che non è neppure ca
pace di impedire alla teppa
glia fascista di compiere at
tentati alle sedi e alla per
sone democratiche»); Ercole 
BONIFAZZI, Bologna («A 
proposito della trasmissione 
televisiva "Rischiatutto", de-

'• to dire che ritengo immora-7 le distribuire con tanta faci
lità dei milioni, quando in 
Italia c'è ancora troppa gente 
che soffre la fame»). 

* Scrire— lettfre_hrcTÌ. tadfcan— 
eoo) ckorm nome, cognome e-In* 
dfrfcg». OH éesMer» che in calce 
DM coMpoto R proprio M M , oe 
lo precisi. Le lettere non Sraute, 
• «Sft»*, • COTI tra» IDmMfe, 
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